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La Sala Boson dedicata al collezionismo

Maria Cristina Ronc

La prima sala del Museo Archeologico Regionale di Aosta 

(MAR) è dedicata a Justin Boson, assiriologo e canonico val-

dostano,1 che aveva raccolto un importante numero di tavo-

lette sumeriche; una parte di quella collezione fu esposta, per 

la prima volta, nel MAR in occasione della sua apertura nel 

2004 a pochi mesi dal saccheggio di reperti archeologici dal 

Museo di Baghdad contro cui, naturalmente, tutti i maggiori 

L’omaggio al Boson e la presentazione della sua raccolta furo-

no sia l’espressione della nostra manifestazione, sia la dichia-

La sala dal 2007, dopo la restituzione delle tavolette ai cano-

nici della collegiata dei Santi Pietro e Orso che ne cureranno 

-

cra, ospita una selezione della Collezione di Raimondo Craveri 

costituita da 30 formelle nordafricane e da 9 lucerne romane 

dedicare la sala al tema del collezionismo ed è l’unica a ospi-

tare reperti che non provengano dagli scavi condotti sul territo-

rio valdostano dagli archeologi della Soprintendenza per i beni 

reperti esposti, oltre a consentire un approfondimento anche 

didattico su tale argomento, offrono uno spaccato di archeolo-

L’Amministrazione regionale2 procedette all’acquisto della 

protagonista della storia e della cultura italiana nel secolo 

Piero Craveri*

Piero, professore di farmacologia all’Università di Torino e 

volta fratello del commediografo Giuseppe, era canavesa-

Risale a lui la passione familiare per il collezionismo, o me-

glio di privato amateur delle vestigia antiche, così intrinse-

memorie, documenti e monumenti del territorio d’origine 

sulla strada di Valnontey, davanti al vecchio ospizio, e la Val-

le d’Aosta divenne per eccellenza il luogo di questo culto, e 

sulla storia di quella valle scrisse nel 1925 un libro ancora 

pieno di notizie inedite (Cogne

Theodor Mommsen, che venne a Cogne dal Giacosa, inte-

Voleva vedere il ponte-acquedotto di Pont d’Aël e leggere la 

lapide dedicatoria che in esso è iscritta, così da farsi calare 

-

to familiare a cui qui accenno, perché dà il senso dell’epoca 

Ma la maggiore impresa di Piero Giacosa come cultore di 

antichità valdostane fu la partecipazione al restauro del ca-

e Alfredo d’Andrade con cui formava uno stretto sodalizio, 

specie per l’arredamento che in gran parte deriva da acqui-

sti fatti nella Valle, di cui Giuseppe Giacosa ha raccontato 

nel suo Castelli valdostani e canavesani -

trovamento del letto di stile gotico in cui si presume abbia 

Partita a scacchi, 

opera teatrale che ebbe a lungo fortuna e la cui trama, gli 

amori di una castellana con un giovane paggio, trovano ri-

scontro nelle iscrizioni gotiche sui muri di quella dimora dei 

Provengono poi da Piero Giacosa molti degli oggetti acquisi-

ti dall’Amministrazione regionale valdostana, tra cui la tre-

centesca Madonna di Cogne, oggi tornata nella sua sede 

Ma c’era poi la grande passione della montagna (una cre-

sta della Grivola porta il nome di Giacosa) di cui Raimondo 

Craveri, due generazioni più tardi, fu nella famiglia il più as-

siduo cultore, compagno di imprese con il valdostano Jean 

delle catene valdostane (anche alcune prime, che sono 

documentate, mi ricordo solo la est delle Budden nel Gran 

-

Vi tornava continuamente, nella casa di Cogne, posseduta 

LE FORMELLE NORDAFRICANE IN TERRA COTTA DELLA COLLEZIONE CRAVERI

AL MUSEO ARCHEOLOGICO REGIONALE DI AOSTA

Maria Cristina Ronc, Piero Craveri*

 Veduta della Collezione Craveri nella sala dedicata a Justin Boson. 

(P. Gabriele)
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dal cugino Piero Malvezzi, lui pure assiduo cultore di quelle 

antiche memorie così familiari, lasciando, tra l’altre iniziati-

ve, una bella antologia dei Viaggiatori inglesi in Valle d’Aosta 

(1800-1860) 

poi anche come amministratore delegato della società Val-

tur, quando ebbe l’idea dell’impianto sciistico di Pila che poi 

Settanta del Novecento, avendo vicino nel compimento dei 

Raimondo Craveri, nato a Torino nel 1912, si era laureato in 

giurisprudenza con Gioele Solari: la tesi di laurea era su Vol-

taire politico dell’Illuminismo e divenne poi il primo volume 

della collana di saggi (quelli con il bordo rosso) dell’editore 

-

-

d’Azione, anche per i legami che strinse, essendo entrato 

-

fa, Adolfo Tino e Leo Valiani, partecipando alla Resistenza e 

rendere funzionali i lanci alleati di viveri ed armi con le briga-

giungevano ai comandi alleati, su cui il suo libro di memo-

rie, La campagna d’Italia e i servizi segreti: la storia dell’ORI, 

1943/1945

Aveva propriamente una vocazione intellettuale e non po-

litica che lo portò a cavallo degli anni ’40-’50 a fondare e 

-

gno vivace nella pubblicistica di quegli anni, riconosciuto dai 

quella di manager industriale e, lasciata la Banca Commer-

di progettazione e esecuzione di grandi opere pubbliche nei 

contesto che la mai sopita passione collezionistica ereditata 

dalla famiglia lo portò a raccogliere soprattutto reperti archeolo-

gici, da cui la collezione di formelle ora al MAR, messe insieme 

Nella sua casa di Roma e di Colleretto dava così nuova forma 

’60, dopo aver preso in mano la Valtur), la collezione di li-

bri rari sulla Valle d’Aosta che poi, insieme ad altri oggetti, 

sarebbe passata all’Amministrazione regionale e che già 

Viscosa e altre (nonché per un quarantennio vicepresi-

dente della Juventus calcio e un anno anche presidente), 

-

a sé testimonianze materiali del passato era come si è detto 

il segno di un’epoca, forse anch’essa passata, il cui carattere 

intrinseco non era solo quel freddo istinto di possedere pro-

prio dello stereotipo del collezionista, ma quel legame con 

la sua formazione familiare e culturale a cui rimase sempre 

Le formelle nordafricane di terra cotta della

Maria Cristina Ronc

Le 15 esposte nel MAR3 hanno una forma principalmente 

quadrata, sono fabbricate con l’impiego di matrici e hanno 

argilla rosata con ingobbio color crema e conservano, in al-

-

a forma geometrizzante; quelle zoomorfe rappresentano di-

sono rappresentati episodi delle Sacre Scritture, come ad 

Tre differenti tipologie di formelle: a) 3864 AZ tipo B, 

b) 3851 AZ tipo A, c) 3840 AZ tipo A. (P. Gabriele)



-

-

stephanes

-

-

Gli autori che a vario titolo e nel tempo hanno trattato l’argo-

mento fanno tutti riferimento al fatto che si tratti di reperti 

anche numericamente considerevoli, seppur sparsi e disper-

Ben Lazreg4 riferisce di ritrovamenti avvenuti in Tunisi, su 69 

ateliers di produzione, rimandando perciò alla possibilità sia 

-

-

Le formelle, a differenza di altri oggetti in laterizio, non devo-

no avere avuto una larga diffusione come pure l’argilla e le 

matrici non ebbero una circolazione molto ampia dal luogo 

Thysdrus) si concentrano quelli 

attraverso la lettura della loro posa e disposizione architetto-

- sul recto vi sono striature, fatte a mano sull’argilla ancora 

fresca, funzionali all’aderenza della formella all’intonaco;

- sul verso ai lati esterni delle decorazioni, delimitate tra un 

campo quadrato o anche circolare, sono realizzati due listelli 

a sezione quadrata che servivano per delimitare l’appoggio 

-

prova di questa ipotesi di posa si osserva che alla tipologia A 

non si ascrivono formelle con bordi esterni dipinti e/o deco-

ateliers -

zato quelli dell’area del Thysdrus

-

-

Thysdrus, rispetto ai prodotti di Souassi, i decori si arricchi-

produzione pare particolarmente creativa rispetto a quella 

inoltre, un frequente riutilizzo delle matrici e l’adozione di di-

-

cie rugosa e recto con striature orizzontali; forma rettangola-

-

mitano le decorazioni e lasciano il campo centrale occupato 

-

scarsamente curato nella resa dei piani e spesso il colore ne 

- Scarsa diffusione della tipologia e distribuzione della regio-

ne di Kairouan e di Thysdrus

a) diffusa nell’area di Thysdrus, con decorazioni pesanti, re-

-

da un riquadro rettangolare di circa 2 cm che lascia un bordo 

Questa sarà la porzione della formella funzionale all’appog-

b) diffusa a Thysdrus e nella regione di Kairouan con deco-

L’uso del colore ne sottolinea la funzione architettonica: i mo-

tivi sono dei tratti, dei punti, dei zig-zag, dei triangoli o delle 

-

Secondo Ben Lazreg 5 l’utilizzo della pittura sui margini è 

l’unico criterio per la determinazione dell’uso architettonico 

delle formelle e perciò propone due tipi di distribuzioni del 

colore:

-

interamente visibile e che quindi doveva essere esposta sul-

-

tre gli altri due sono privi di decori: queste formelle erano 
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-

gia delle alette e della loro posizione e del loro spessore, la 

parte dipinta contribuiva con quella in rilievo ad arricchire il 

all’individuazione di tre poli produttivi che spesso si interse-

Thysdrus sembrano ora potersi riconoscere 

e Thysdrus con la sua produzione sembra smarcarsi dalla 

anticonformismo e delle cinque principali categorie6 in cui si 

suddividono le formelle africane, tre appartengono alla pro-

duzione di Thysdrus

variabilità dei soggetti non è forse da ascriversi solo a fatto-

ri tecnici; la presenza o l’assenza di certi temi e soggetti in 

un’area piuttosto che un’altra è un elemento che attiene a 

-

pologie di formelle; quest’area poteva vedere la presenza 

di luoghi di produzione e in questi furono forse riprodotti 
7 la presenza 

di tale prodotto, prefabbricato appositamente per il mondo 

cristiano, sarebbe indice di una vitalità economica e religiosa 

Fu la resistenza alla romanizzazione che contribuì alla dif-

fusione del Cristianesimo in Tunisia e in generale nell’Africa 

Scillum (oggi 

Kasserine) noti come Martiri Scillitani, la nuova religione 

si diffuse molto rapidamente e come ricordava Tertulliano 

nell’Apologeticum del 197: «Nei campi, nei castelli, nelle 

isole si trovano Cristiani, di ogni sesso, di ogni età, di ogni 

condizione» (Apologeticum -

mo riempito tutti i vostri luoghi, città, isole, castelli, municipii, 

solo abbiamo lasciato a voi i templi» (Apologeticum

più tardi ancora nel 212, rivolgendosi al proconsole d’Africa, 

Scapula: «Se ti piacerà di fare qui lo stesso (di quanto ha fat-

to in Asia Ario Antonino), che farai di tante migliaia di uomini 

-

patirà la stessa Cartagine, che tu dovrai decimare, quando 

ognuno riconoscerà qui i suoi parenti, i suoi camerati, forse 

-

se non te stesso» (Ad Scapulam,

-

gioso non fece che aumentare come pure la tensione con-

tro i Romani che non si placò nemmeno dopo l’editto di 

le altre religioni, diffondendosi dai principali centri urbani e 

-

stazioni archeologiche sono maggiori dal secolo successivo: 

sono molto famose le catacombe di Sousse e noti i monu-

menti funerari ed è accertato che le prime celebrazioni av-

venissero nelle domus ecclesiæ, mentre 

a est e ingresso ad ovest; l’atrio, quale sorta di vestibolo, 

era frequente e a volte poteva assumere piante complesse, 

numero di sette navate (Santa Perpetua a Cartagine) e pila-

stri e colonne, come altro materiale edile, erano molto spes-

so frutto del riutilizzo da spolio

ipogei, altari su cavità con reliquie, cappelle e arcate rende-
9

10 raggiunse 

-

no la loro fede in maniera fanatica e nel decennio tra il 429 e 

il 439 abbatterono tutta la loro violenza contro il clero, i fede-

vescovo di Calama nel 397, lo descrisse malato che vedeva 

L’archeologia non trova tracce di incendi devastanti, ma le di-

struzioni, anche se probabilmente descritte esageratamen-

-

Rilievo di due formelle: a) 3838 AZ formella murale?, 

b) 3862 AZ tipo A. (E. Jorrioz)

A                                                                                     A
______                                                                                                                                                                                                                      ______

A                                                                                     A

A                                                                                     A
______                                                                                                                                                                                                                      ______

A                                                                                     A
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Formella 3850 AZ tipologia riquadrata con

rilievo pronunciato. (P. Gabriele) Formella 3843 AZ tipo A. (P. Gabriele)

Formella 3861 AZ tipo A. (P. Gabriele) Formella 3852 AZ tipo A. (P. Gabriele)

Formella 3845 AZ tipo A. (P. Gabriele) Formella 3847 AZ tipo A. (P. Gabriele)
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L’imperatore entrò vieppiù nella riorganizzazione della chie-

sa africana e sia nel Codex, sia nelle Novellæ molti suoi 

decreti riguardarono l’amministrazione della proprietà ec-

clesiastica e interferirono con le elezioni e i diritti di vescovi, 

sacerdoti ed abati entrando nel merito della giurisdizione 

videro interdetti dalla celebrazione delle loro funzioni e non 

africana11 però si riaprirono e durarono per una quindicina 

d’anni relativamente alla questione discussa sulla Trinità 

già dibattuta nel concilio di Calcedonia del 451 e riemersa 

nel casus dell’editto dei Tre Capitoli contro cui si espresse il 

-

mente dopo il 560 l’amministrazione imperiale scelse di 

appoggiare i vescovi per l’applicazione delle sue direttive: 

in cambio essi ottennero molti vantaggi ed ebbero notevoli 

-

mente la loro attività, la costruzione o i restauri di basili-

secolo si aprirono nuovi cantieri e per citare un solo caso 

-

ro costruite almeno due o tre nuove chiese e altrettante 
12 -

introdotte alcune soluzioni architettoniche maggiormente 

presenti nell’area orientale, ma non si tratta di fenomeni 

generalizzabili, perciò riferibili ad una orientalizzazione del 

Nel momento però della conquista araba (tra il 647 e il 

703) le popolazioni stremate dalle persecuzioni, prima, e 

dalle discussioni teologiche, poi, si rivolsero verso la religio-

ne islamica e le ultime architetture risalgono a quella fase, 

Questo quadro risulta naturalmente riduttivo rispetto alla 

complessità delle vicende storiche anche recenti della Tuni-

aggiornata, spesso dispersa in pubblicazioni locali, rispetto 

alla straordinaria ricchezza del patrimonio archeologico, sia 

di informazioni e di dati della ricerca nelle regioni, nelle cit-

Non conoscendo i luoghi di provenienza delle formelle del-

la collezione acquistata dall’avvocato Craveri dobbiamo 

allinearci alle più recenti, e peraltro ancora relativamente 
13

Una donazione privata 

per il Museo Archeologico Regionale. La Collezione Carugo, in BSBAC, 

Mgr. Justin Boson, in Les cent 

du millénaire

-

zione della collezione che venne formalizzata con deliberazione della 

-

nati da Prola e dalla scrivente presso l’abitazione dell’avvocato Craveri 

di recarmi presso il Museo Nazionale del Bardo a Tunisi e incontrai il con-

di vedere le formelle esposte nel Bardo sulle pareti tra la sala cristiana 

(sala V) e quella dedicata a Bulla-Regia Le Musée du 

Bardo

dell’archeologo Nejib ben Lazreg (attuale curatore del Salakta Archaeo-

da quel momento sulle formelle venne posta un’ulteriore protezione che 

-

-

Une production du pays d’El-Jem : les carreaux de 

terre cuite chrétiens d’époque byzantine, in L’Africa romana

Les 

 (discussione 

6) Tipologia con alette di tipo A, di tipo B, con colonnine, con medaglioni 

, L’arte paleocristiana (200-395)

Archeologia cristiana  Loca sancto-

rum Africæ Les églises 

d’Orient et d’Occident (430-610), Histoire du Christianisme

Histoire de la persécution vandale en Afrique, traduzione 

Giustiniano 

e i Papi del suo tempo tra teologia e politica, in L’impero di Giustiniano 

527-565 online dell’Associazione culturale Bisanzio: 

Le christianisme africain à l’époque vandale et byzan-

tine Tunisie, du christianisme 

à l’Islam, IVe-XIVe siècle

, 

Catalogue 

des Musées et Collections Archéologiques de l’Algérie et de la Tunisie. 

Musée Alaoui Catalogue 

des Musées et Collections Archéologiques de l’Algérie et de la Tunisie. 

Musée Alaoui Carreaux de revêtement et 

tuiles Dictionnaire d’Archéologie chrétienne 

et de liturgie Afrique

Carreaux estampés

La basilique chrétienne de Tunisie

Plaques de terre cuite pré-

fabriquées d’époque byzantine découvertes à Carthage, in “Cahiers de 

Byrsa Le departement paléochré-

tien, in Trésors du Musée National du Bardo

La collezione 

ceramica “M. Guasco” del Museo Civico di Cuneo, tesi di laurea, Facoltà 


